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Pietracatella. Alcuni concittadini rimasero vittime del disastro nel 1907

Il Comune ricorda
la tragedia di Monongah

Auguri dalla comunità
alla piccola Sofia

Macchia Valfortore. Intervento del professor Carozza cultore della storia locale e del territorio

Difendere tradizione e devozione
Alcuni tradizionali e radicati appuntamenti rischiano di perdere la loro valenza

Cultore d’eccellenza il
professor Giuseppe Carozza,
docente del Liceo Scientifi-
co di Riccia, ama approfon-
dire temi legati al territorio
del Fortore e del suo paese
natio, Macchia Valfortore.

In una nota il docente spie-
ga come “sempre più di fre-
quente le nostre comunità
locali, nell’imminenza di
una ricorrenza a carattere so-
prattutto religioso, vanno in-
contro come ad una sorta di
fibrillazione capace di ride-
stare all’improvviso un pò in
tutti un iperattivismo o un
volontarismo che, normal-
mente, risultano appena per-
cettibile per il resto dell’an-
no.

Ecco allora che alcuni tra-
dizionali appuntamenti, esti-
vi o invernali che siano, ra-
dicati da sempre nel cuore
degli abitanti
della nostra
area fortorina
quale occasione
propizia per tri-
butare ai santi
protettori il giu-
sto riconosci-
mento del loro
patrocinio, cor-
rono il rischio
di perdere la
propria genuina
valenza religio-
sa e culturale
per il fatto che

possono trasformarsi sempre
più, magari anche senza vo-
lerlo, in tristi manifestazio-
ni di protagonismo da parte
di chi voglia rendere queste
occasioni di fest! a e di so-
cializzazione una circostan-
za di inutili e vuoti equivoci
od incomprensioni.

In effetti - afferma Caroz-
za - l’annuale tributo di gra-
titudine alla Vergine o ai tan-
ti testimoni della fede cristia-
na che si registra in tanti cen-
tri della nostra area (san Gio-
vanni eremita a Tufara, san
Donato a Pietracatella, la
Madonna del Carmine a Ric-
cia, san Nicola a Macchia
Valfortore solo per fare al-
cuni esempi di tale nobile
consuetudine) rappresenta
una testimonianza non indif-
ferente del nostro passato e,
pertanto, dovrebbe rappre-

sentare un punto fermo - per
ogni comunità - da cui guar-
dare anche in funzione del
proprio futuro. In quest’ope-
ra di conservazione della
propria memoria, evidente-
mente, la condizione essen-
ziale per un cammino profi-
cuo rimane da sempre la col-
laborazione attiva e leale fra
le diverse componenti il tes-
suto sociale di un paese:
quella religiosa, rappresen-
tata dai parroci e dalle rispet-
tive parrocchie e, seconda-
riamente ma non ultima per
importanza, quella civile co-
stituita dall’amministrazione
e, eventualmente, dai non
rari gruppi associativi con fi-
nalità socio-culturali dislo-
cati qua e là sul territorio”.

Secondo le riflessioni del
professore Carozza se a que-
ste  strutture normalmente

deputate alla realizzazione
delle celebrazioni in questio-
ne di tanto in tanto volesse
offrire un ulteriore contribu-
to di esperienza o di “ inven-
tiva “ qualche altro concit-
tadino, spinto anch’egli da
nobili motivi, occorrerebbe
fare il possibile perché co-
stui non sia emarginato, ma
messo nelle giuste condizio-
ni di poter esprimere la pro-
pria visione dell’evento le
cui ricadute a livello di im-
magine o di presenza turisti-
ca, comunque, vanno
senz’altro poi a beneficio di
tutti.  “Bisogna in tal senso -
continua - a tutti i costi evi-
tare di cadere nella tentazio-
ne di “ personalizzare “ un
evento, soprattutto se a ca-
rattere religioso, quasi con-
siderandolo una realtà pura-
mente umana di cui appro-
priarsi senza aver sentito il
bisogno, prima, di confron-
tarsi per rendere quel mede-
simo evento migliore.

D’altra parte, il culto in
onore dei santi patroni delle
nostre comunità, prescinden-
do dalle nostre visioni del
tempo e della storia talora
troppo riduttive, deve avere
come scopo primario l’unio-
ne umana e, perché no, an-
che spirituale fra coloro che
si professano loro devoti. Di
conseguenza il giorno festi-
vo in loro onore, così spesso

lungamente atteso, dovreb-
be essere davvero un mo-
mento di gioia collettiva, se-
condo lo spirito più autenti-
co del messaggio cristiano
basato - com’è noto - sul-
l’idea di carità più che su
quella, alquanto nefasta, di
divisione seppur latente.

E’ evidente che, per arri-
vare ad un traguardo simile,
occorre un impegno maggio-
re a bandire dai propri atteg-
giamenti quella forma di
egoismo che, volenti o no-
lenti, fa sempre parte, per
così dire, dell’humus gene-
tico di ciascuno. In tale otti-
ca un ruolo imprescindibile
dovrebbe essere svolto da
coloro che hanno la cura pa-

storale d! elle anime: i par-
roci.

Figure, queste ultime, sem-
pre pronte in genere a vivere
intensamente ed in prima
persona le problematiche
della loro comunità ma che
talora, per stanchezza o per
una sorta di scoraggiamento
derivante anche dal sentirsi
spesso troppo isolati da gran
parte della stessa comunità
cristiana loro affidata, fini-
scono per non offrire sempre
quell’indispensabile contri-
buto in termini di coordina-
mento di cui, evidentemen-
te, c’è sempre più bisogno
allo scopo di tributare il do-
vuto onore ai nostri cari in-
tercessori celesti”.

Una bella bambina è nata lo scorso 4 dicembre dai geni-
tori Adam e Joey che risiedono a Jelsi nel Palazzo Ducale
dei Carafa, insieme ad altri immigrati provenienti dai paesi
dell’Africa.

La Protezione Civile dell’associazione Onlus ”Dalla par-
te degli Ultimi” hanno seguito e ssotenuto la mammina du-
rante il periodo della gravidanza.

Un augurio ai neo genitori da tutta la comunità jelsese
che ha accolto la notizia con grande felicità, unitamente
alla speranza che la piccola Sophia, abbia davanti a sé un
futuro pieno di gioia e soddisfazioni, lontano dalle difficol-
tà e dai pericoli che i suoi genitori hanno affrontato per dar-
la alla luce in un paese migliore.

L’encomiabile lavoro e impegno
di Domenico Giorgio

Congratulazioni e ringraziamenti arriva-
no da Gambatesablog a Domenico Giorgio
per un impagabile lavoro che permetterà a
tutte le future generazioni di sognare un
passato che non ci sarà più, di rivedere i
loro padri ed i nonni nella loro quotidiani-
tà, di far riprovare a tutti i concittadini sen-
sazioni ed emozioni uniche legate alla pro-
pria terra. “Alla potenza del web, della te-
lecamera, tecnica, tenacia, si uniscono amo-
re e vera passione. E così - scrivono sul blog
-  il canale di youtube di Domenico Gior-
gio va oltre le 100.000 visite (http://
www.youtube.com/user/giordome)”. Qua-
si 170 video, dei quali il 90% dedicati a
Gambatesa, alla sua gente, alle sue tradi-
zioni e non manca davvero niente: ci sono

Celebrato anche a Pietra-
catella l’anniversario della
tragedia di Monongah.

Il 6 dicembre del 1907 ol-
tre 900 minatori morirono
nei bracci delle miniere di
carbone n 6 e 7 nel West Vir-
ginia. Fu il più grave disa-
stro minerario della storia
degli Stati Uniti d’America.
Numerose furono le vittime
italiane.

Non si é mai appurato con
esattezza il numero delle vit-
time, le cifre ufficiali indi-
cano 425 morti. Ma a causa
della presenza di moltissimi

minatori che all’ingresso
della miniera non venivano
registrati, molti sono i mina-
tori scomparsi e rimasti
ignoti.

Monongah, e Marcinelle
sono un patrimonio etico
vivo.

Al fianco delle numerose
vittime italiane vi furono de-
cine di lavoratori provenienti
da diversi Paesi, cosi come
oggi l’Italia é diventata l’ap-
prodo di speranza di tanta
gente che arriva da ogni par-
te del Mondo e che oggi
come allora  sono in cerca

di migliori condizioni di vita.
La tragedia di Monongah

e di Marcinelle  simbolo del
sacrificio dell’emigrazione
italiana, non deve essere solo
motivo di commemorazione
ma deve rappresentare l’im-
pegno a proseguire nella
spinta all’affermazione dei

diritti della persona, alla si-
curezza del lavoro, alla co-
struzione di uno stato socia-
le giusto ed equo.

Numerose sono ancora le
vittime sul lavoro e tra que-
sti ancora una volta molti
immigrati. Rievocare e com-
memorare questa tragedia
senza riconoscere pari digni-
tà e diritti a chi, come loro,
oggi lascia la propria terra e
la propria famiglia per cer-
care lavoro e futuro, signifi-
ca sminuire del valore uma-
no e storico il loro sacrificio.

quasi tutte le feste religiose con processio-
ni e loro peculiarità, innumerevoli video
sulla tradizione delle maitunat a partire dal
1993, raduni, sagre, feste, inaugurazioni,
canzoni popolari, interviste.

“Stiamo parlando - aggiungono - dell’ar-
chivio multimediale più organizzato, chia-
ro e identificativo di un popolo, dei suoi
costumi, delle sue tradizioni delle sue radi-
ci. Non so quanti paesi possano vantare un
tale archivio con la stessa qualità, precisio-
ne e dovizia di particolari. Ma non so ne-
anche quante città possano permetterselo.
Vuoi conoscere Gambatesa a fondo? Ti
basta andare sul canale di Domenico Gior-
gio per scoprirla tutta negli oggetti e nelle
persone”.

Pietracatella

Macchia Valfortore


